La Corte di giustizia della UE fa il punto in materia di limiti alle farmacie.

Pendono in questo momento dinanzi alla Corte UE alcune cause italiane in merito alle distanze fra farmacie:

 

C-315/08 Angelo Grisoli/Regione Lombardia e Comune di Roccafranca

GUUE
Il rinvio pregiudiziale del Consiglio di Stato mira ad un'interpretazione della Corte di giustizia sulla compatibilità della disciplina italiana (il Testo Unico delle leggi sanitarie – Regio decreto n. 1265/1934), con i principi del Trattato CE circa la protezione della salute pubblica e dei consumatori (artt. 152 e 153).

Le questioni riguardano le regole sulla presenza di un'unica sede farmaceutica nei comuni con popolazione inferiore a quattromila abitanti, e l'assoggettamento dell'istituzione della seconda sede farmaceutica nei comuni con popolazione inferiore a quattromila abitanti, a condizioni specifiche (l'eccedenza di popolazione di almeno il cinquanta per cento dei parametri, la distanza di almeno tremila metri dall'esercizio esistente, e la presenza delle particolari esigenze dell'assistenza farmaceutica in rapporto alle condizioni topografiche e di viabilità).

L'esistenza delle condizioni è valutata a cura sia delle aziende sanitarie locali sia nell'ordine professionale locale o comunque delle amministrazioni competenti in tema di organizzazione e controllo del servizio di assistenza farmaceutica. 

Si ricorda che l'attività degli esercizi farmaceutici è regolamentata dalla direttiva 85/432/CEE del 16 settembre 1985. La dislocazione delle farmacie sul territorio, per quanto attiene alle distanze fra i singoli esercizi, non è oggetto di specifica regolamentazione dell'UE.

 

La causa è sospesa sino alla pronuncia delle cause riunite C-570/07 e C-571/07

C-60/09 Rubano 

GUUE 

Il dott. Rubano, titolare dell'unica farmacia operante nel comune di Cusano Mutri  (Benevento), ha impugnato il decreto dirigenziale con il quale è stata istituita una seconda farmacia da allocarsi nella frazione Civitella Licino.


Il TAR della Campania ha chiesto in via pregiudiziale alla Corte di giustizia se la presenza di un'unica sede farmaceutica nei comuni con popolazione inferiore a 4.000 abitanti e l'assoggettamento dell'istituzione della seconda sede farmaceutica, nei comuni con popolazione superiore ai 4.000 abitanti, a condizioni quali l'eccedenza di popolazione di almeno il cinquanta per cento dei parametri, la distanza di almeno 3000 metri dall'esercizio esistente, la presenza delle particolari esigenze dell'assistenza farmaceutica in rapporto alle condizioni topografiche e di viabilità (previste dalla legge n.362/1991 e legge n. 475/1968) siano compatibili con gli artt. 152 e 153 del Trattato UE (protezione della salute umana e dei consumatori).  

La causa è sospesa sino alla pronuncia delle cause riunite C-570/07 e C-571/07

 

 

C-217/09, Maurizio Polisseni/A.S.L. N. 14 – V.C.O – Sede di Omegna

La causa è sospesa sino alla pronuncia delle cause riunite C-570/07 e C-571/07

 

Ricordiamo inoltre, in merito al tema delle ferie ed orari, la causa :

C- 393/08 Sbarigia Emanuela/Azienda USL RM/A

GUUE 

 

La ricorrente, dott.ssa Sbarigia, in ragione dell'ubicazione nel centro storico della farmacia di cui è titolare, ha chiesto all'ASL RM/A l'esonero dal periodo di chiusura estiva per ferie 2006. Tale istanza è stata respinta.

Avverso il provvedimento la dott.ssa Sbarigia ha presentato ricorso, in pendenza del quale ha ulteriormente chiesto di essere autorizzata a non effettuare la chiusura annuale per ferie, ad effettuare un orario di apertura al pubblico più esteso e a non osservare il turno di chiusura estivo. Anche tale istanza è stata respinta. 

 Il TAR del Lazio, al quale la dott.ssa Sbarigia ha richiesto l'annullamento della deliberazione dell'AUSL ROMA A,  propone alla Corte di giustizia una questione pregiudiziale vertente sui divieti imposti dalla legge regionale Lazio n. 26/2002 sull'assoggettamento alla previa discrezionale valutazione dell'amministrazione, per poter ottenere nel Comune di Roma la deroga ai suddetti divieti. 

Si pone il dubbio della compatibilità dei vincoli normativi in questione da un lato con i principi comunitari di tutela della libera concorrenza e della libera prestazione dei servizi, dall'altro con gli artt. 152 e 153 CE, nei quali si prevede un'azione della CE volta alla tutela della salute. 

